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CASSA INTtrGRAZIONE,
ME.SSA IN MOBILITIt'

E LICE,NZIAI\Í I,,NTI COLLE,T'IIVI

1. E' stato detto che se I'ordinamento
interviene a limitare Ia facoltà di licenzia-
mento nella sua dimensione ìndividr-raie,

richiedendo la sussistenza di r-rna qiLrsta caLì-

sa o di un giustifìcato motivo, per quanro
dguatda i licenziamenti collettivi sli sforzi
del legislatore sono orientatì verso l'aclozio-
ne di misure intese a scongiurare il rìcotso
all'istituto o a limitarne gli effetti dirompenti
o ad attutirne le ricadute sociali (1).

Tra questi strumenti, cui si è fitto so-
vente ticotso, va annoverata la cassa inte-
grazione guadagni, frnanziata dall'INPS e

diretta ad integrare Ie retribr,rzioni dei lavo-

(1) Cfi'. in tali termini L. (ì,rr.,ixrrxo, Diritl l(/
/at.'orrt,Torin<> 1996, 514, cl-rc prccisa comc sli srr-r-r-

menti normativi prcdisposti al ligrrardo si prcscnti-
no raricgati (comprcnde nd<>, tra I'altlo, ia cassa intc-
qrazione quadagni straoLdinaria, i cr>ntrattt cli solicla-
lietà intcrna, sli intcryclti dclla GIlPl, i c.rnancli, il
trasfcrimcnt<r dcll'imprcsa iu crìsì, tl lttrt-Íittt, i

prcpe nsionamenti).

raton dipendenti da imprese industriali (ed
anche dei settori commerciale e agricolo)
nei casi di sospensione o riduzione dell'at-
tività lavoratirra.

Come è noro, sono previsti due tipi di
intervento: quello ordinario, che opera
allorquando la riduzione della produzione
sia caratterizzata dall'involontarietà, dalla
temporaneità e dalla certezz di riptesa del
normale ritmo produttivo; e quello straor-
dinario, che prescinde, invece, da questi
elementi e nel quale si è giustamente rawi-
sato Lrn più stretto collegamento con i Ii-
cenziamenti per riduzione di personale, per-
ché potendo essere utllizzata anche nei casi
in cui la ripresa produttiva si presenta estre-
mamente incetta, l'istituto finisce per esse-

re spesso adoperato come strumento di
dilazionc dei liccnziamenti.

ì-a procedurx pe{ la cassa integrazione
ordinaria è disciplinata dalla l. 20 maggio
i 975 n. 1(r4 (contene nre prowedimenti per
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l^ gw^nzi^ del salario) che all'art. 5 prevede

- nelle ipotesi di indifferibilità della contra-

z:pne e sospensione dell'attività produttiva

- una comunicazione alle r.s.a. (o in man-

clrv^ di queste alle orqanizzazioni di cate-

gona ds lavoratori più rapprcsentativc ope-

ranti nella provincia) circa la dutata pteve-

dibile della contrazione o della sospensio-

ne ed il numero dei lavoratori intetessati; e,

nel caso di riduzione del iavoro oltre le

sedici ore settimanali, anche Ia possibilità

di un esame congiunto in ordine alla ripre-

sa dell'attività produttiva ed ai criteri dr

distribuzione degli orari di lavoro (art. 5,

comma 1 e 2, ìegge n' 1'64 del 1975).

La cigs interviene, invece, nei casi di

ristruttura zione, riotganizzazione o
riconversione aziendale, di crisi aziendale

di particolare rlleuanzz sociale (con delibc-

ra clel 18 ottobre 1994 tI CIPI ha aPProvato

i criteri per la valurtazione dei piani delle

miende che chiedono I'intetvento clella cigs

per crisi aziendale), di procedr-rre concorsuali

(fallimento, concordato pteventivo, ìiqr-ri-

dazionc coxtta amministrativa, amministra-

zione straordinaria qualora la contintrazio-

ne dell'attività non sia stata clisposta o sia

cessata), di grave crisi dell'occupazione con-

seguente al previsto completamento di im-

pianti industriali o di opete pubbliche di

grandi dimensioni.
E'innegabiie che tale istitr-rto sia servito

per molto tempo a tenete in vita raPPorti cli

iavoro con I'impresa di appartenenza, svol-

gendo una funzioue sostitutiva clell'inden-

nità di disoccupazionc.
Di certo un tentativo cli mettere ordine

alla materìa in ougetto è stato comPiuto

con la legge 23 luglio 1991 o. 223 che,

intcrvenuta dopo anni di soffcrta gcstazio-

ne, ha esteso la.cassa integrazione oltte il
tradizionale settore industdale (2). Ed è

stato anche osservato come detta legge

intendesse ricondurre I'istituto alle sue ori-

sinarie fìnalità di sostegno dell'impresa in

situazioni di temporanea eccedenza di ma-

nodopera, essendo consentito all'impren-

ditore di licenziare - anche nel corso del-

l'intcrvento cleila cassa - i lavoratori esube-

ranti, per i quali il legislatore ha previsto

Lrna nlro\/^ indennità, quella di mobilitzì (so-

stitutiva per il settore industriale dei trat-

tamento speciale di disoccupazione),ed una

molteplicità di incentivi e quote tisen'ate

per l'assunzione presso nuove imprese (3).

Pur dopo I'ampliamento dell'ambito

applicatìvo dell'istituto vedficatosi succes-

sivame nte alla citata legge n. 223 del1.991',la

non usutì'r-ribilità dell'istituto, da patte delìa

qeneralità dei lavoratori occupati ha fatto

sorlrerc dubbi di costituzionalità in rcIazto-

ne al principìo di euuaglianza (4). Più in

(2) (.fr. al t'iqu'.rtcìo in tcrmini riassuntjvi: G.

Pt,.g,t, I)ìitttt rlr/ /trtrtro, Paclova, 1996, 547-548, chc

ricorcla coruc la cassa iutcqrazione si cstenda anchc

àl sctt()fc dcll'cdilizia (rcr gli appalti di opcrc pr'rb-

blichc cli grancli cìimcr-ìsit>ni c pct lc st>spcnsi<>ni

impostc ai scnsi c{clla lcsislazione antimafìa), all'arti-

sianato satcllitc rispctto allc imprcse industr:iali (si

pcrrsi alla lìiat ncl comprcnsolitl totincse) quando

I'implcsr clomina pcr il 50u1, del tatturato; allc im-

prcsc c()trlmcrciali con almcnt> 200 lar'orat<lri (ptima

llmcno millc); allc impresc agticole chc occr'rpino

rlmcno (r clipcr-rdcnti pcr proccssi di tic<lnvcrsionc.

(3) Così G;\t.,\\rtN{), oP. cit.,520.
(4) \rcdi sul pr"rnt<> l)rrn,r, a/. cit.,548, chc scmbra

auspicarc, infhtti, r"rn clccist> intervcnto clclla Cortc
(irstittrziorrrrlc, c2ìpîcc cli "r-rnl tazionalc sistcmazio-

nc rlcl tutto; pclchè la Cortc ha di rcccntc ammcsso

clrc il principio di utr-raglianz non va di necessità

applicato ncl scnso cìi cstcndctc il privilcuio a chi

rron I'lra, pr>tcncl<> oPcrarc anclrc in scns<l inverso di

toglicrc il privilcgio :r tr-rtti".
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generale, alla stregua dello stesso principio e

dell'art. 38 Cost., qualche dubbio di legitti-
mità può nutrirsi anche in relazione alia
presenza di un apparato garantistico per ì

soli occupan (insiders), che fìnisce a lungo
andare per ffadursi in una lesione degli
interessi di coloro che, per non essere maì
entrati nel circuito occupazionale, vedono
aumentate le diffìcoltà di inserimento nel
mercato del lavoro (oatsiders) (5).

Al graduale ampliamento dell'area di
applicabilità della cassa inregrazione stra-
ordinaria ha di certo contr-ibuito la legge 19
lugiio 1994 n. 451., che estende la disciplina
della cigs a nuovi settori, e stringe, inoltre, i
tempi per la concessione ministeriale del
trattamento di integrazione salariale (in 40
giorni dalla presentazione dell'istanza da
parte del datote di lavoro in caso di crisi
aziendale ed in 120 giorni nel caso di
ris trutturazione, riorgan izzaz.ione e conver -

sione aziendale; afi. l, comma 3), limitan-
do in tal modo il rischio a carico delle
imprese, tenute ad anticipare il trattamento
di integrazione salariale ed a pagare I'intera
retribuzione nell'ipotesi di mancata auro-
izzazione della cigs.

A tale riguardo va ricordato che il prov-
vedimento di ammissione alla c.i.g. orclina-
ria o straordinarìa è stato considerato di
efficacta costituriva dei rapporto previ-
denziale e derogativa delia disciplina del

(5) In gcncralc pcr un scr-,:ata c pcnctlantc criti-
ca di un sistcma normatir<> c sincl,lcalc, chc irl'ccc di
ponc tutti i lavorat<>ri su di uno stcsso piano ccl in
grado di c()mpctetc a parità cli condizioni ncl mclca-
t(), appfcsta invccc r"rna protczi<>nc ad r.rna minoran-
za di privilegiati I'edi: P. 1<:rrrxo, I/ tttttztÍo ul j/ hlnrrt,
Mondadori, 1996.

rapporto di lavoro (6), sicchè il rigeto della
relativa domanda determina l,obbligo da
parte dei datore di lavoro di procedere 2l
pagamento delle retribuzioni se lo stesso
datore di Ìavoro frattanto ha sospeso unila_
teralmente il rapporto, salvo che provi o
I'oggettiva impossibilità soprawenuta di ri_
cevere la prestazione dei dipendenti, alla
stregua del disposto dell'art. 1,256 c.c., o
l'accordo raggiunto con ie otgarizzazioni
sindacali - anche all'esito della procedura di
consultazione sindacale prevista dali'art. 5
deila legge 20 maggio 1975 n. 164 - di
sospendere temporaneamente il rapporto
di lavoro. A tal fìne è però necessario o un
mandato specifico o una ntifica univoca
da parte dei lavoratori interessati in quanto
I'iscrizione all'associazione sindacale non è

atto idoneo a conferide anche il potere dr
disporre di diritti acquisiti al patrimonio
dei singolo lavoratore (7). Ed invero, nel-

(ó) Sokr a scgr,rito dclla concessione della c.i.g
s()1q()n() il rapport<; c lc rclatir.c posizioni soggcttì-
vc, consistcr.rti ncl diritto dcl lavoratore alla presta-
zionc costirlrita dall'intcgrazionc salariale e nel dirit-
to clcl datolc di lavoro di otte ne re dall,istitut<r
plcvidcnziaÌc, mediante un sistema di conguagli con
i c<>ntribr.rti da lr"ri d<>r'uti, il rirnborso dellc sommc
cla css<>, quric arliech.t.r .rohrtioni.r canla, o mandatarir> ex
/r,.E, r'crsatc ai suoi clipendcnti per: conto dell,istituto
non piir a tit<>l<; cli rctribuzione ma di intesr.azionc
slllrialc.

(7) Cfì. al ri{Ìuarclo pcr tutte: Cass. 6 agosto
199ó n. 71()4,in Oiuf. giar. /au. 19()(t,966; Cass. 10

massi<r 1995 n. 5090, in Notiq. giar. /al i995,535;
Cass., Scz. t-In., 20 sirurno 1987 n. 5454, in Orienr.

.giar /ttr'. 1987,792. Al contrario di quanto sosdenc
autorcr,olc dottrina - chc sulìa base di una copiosa
normatirra lcgislativa volta acl attribuire ai sindacati
mageiormcntc lapprcsentativi potcri di
t:cgolamcntazionc dcl 1app()rt() di lavoro con efîca-
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l'adesione al sindacato, se è rawisabile I'in-

tento del lavoratore di rinunziare all'eserci-

zío della proPria autonomia individuale a

favore della collettività dei lavoratori - con-

sentendo contestualmente alle org^nizz^-

zioni di categoria di fissare condizioni mi-

nime di lavoro di natura inderogabile, di

migliorare i livelli contrattuali e di fornire

assistenza ai lavoratori - nella suddetta ade-

sione non è invece rawisabile la volontà di

attribuire la piena disponibilità di posizioni

individuah agli organismi sindacali che, per-

taflto, come è stato più volte ribaclito, non

possono dismettere diritti già acquisiti al

paffimoruo dei singoli lavotatori, disponen-

do liberamente ed autonomamente di tali

diritti (8). Cio spiega perchè Ie otganizza-

cia anchc per i non iscritti (cti. tra lc altrc clisposìzio-

ni: artt. 4 e51.20 maggiir 1975 n.300; art. 1, comma

4, l. 9 dicembrc1977 n. 903; artt. 5 l. .19 diccmbrc

1984 n. 863; art. 4, c<>mtnzr 1 1 , lcggc 23 hudi() 1991

o. 223), ticonosce a detti sindacati r-rna fìrtma di

rappresentanza assimilabile a quclla lcealc, c capace

di incidere sulla steta dell'intcra collcttii'ità dci lavo-

ratori in una ottica di piena funeibilità tra fÌ>nti lcgali

c fonti colÌett-ive - la giurispr:udcnza è costante inve-

ce ncl coìlocarc nell'ambito della raPPtcscntînzî

volontaria il potete dellc orqanizzazioni sinclacali,

r:icollegandolo al mandato chc il lavoratorc, all'att<r

di as sociarsi, co n t-cr iscc all' <'tt glni7-7-lzitr nc cli aqi rc

in nome c Per c()nto ptoprio, comc è dimostrat<r

chiaramente dall'ambito applicativo dci contratti

coÌlettivi, la cui eftìcacia limitata in via qcncralc aqli

iscritti è stata considerata estensibilc anchc ai niin

iscritti solo alla prescnza di un comportamcnto c()n-

ch.rdente delle parti individuali, c cioò di ttna lortr

adesione csplicita (attravctso un richiamo csPÍcsso

alla normat-iva contrattualistica) o irnplicita (attra-

t'ets<> la conct:eta attuazitlnc dellc cllr.rsolc c()ntrat-

tuali) al c()ntratto stess().

(8) Cfì'. in taÌi esatti tcrmini: Cass. 6 agosto 1996

n. 1194 cit.

zioni sindacali ed il datore di lavoro non

possono stipulare accordi aventi ad ogget-

to la sospensione dell'obbligo dei lavorato-

ri di effettuare la prestazione lavoratva e Ia

perdita del diritto dei lavoratod alla retri-
buzione, in quanto detti accordi vengono
ad incidere - come si è detto - su diritti
soggettivi di cui i lavotatori sono già dive-

nuti titolari sulla base clei singoli contratti
individuali. Da qui l'esigenza di un preciso

mandato da parte del lavotatore Per i'attri-

buzione al sindacato di un potere non altri-

menti spettantegli, Ia cui esistenza può però

ricavarsi anche da condotte significative che

esprimano in maniera non equivoca la vo-

Iontà degli interessati (9).

l,a procedura Pef Ia mobilità, che è la

stessa per i licenziamenti colìe'ttivi ex art.

24 I. n. 223 / 1991 , si attua con un un com-

plesso iter, funzionalizzato ad un accordo,

diretto in primo luogo ad evitare la messa

in mobrlità uttlizzando in modo diverso il
personale con il ricorso a contrattì di soli-

darietà ed a fotme di flessibilità di gestione

deil'orario di lavoro (10), o adibendo i lavo-

(9) ln gcneralc sui limiti dei poteri del sindacato

vcdi: Vtotnt, PoÍei da/ sindacato ed eflìcacia della contrat-

taTiottt crtl/ettirn,in Ginil. ciu. 1,994,11, 437 ss..

(10) PcL D'AxroxÀ, IUtla{one del per:onala e lìce n-

Tianenlì: /rr tiuoltrqiotte copernicatta della l. 22) / 1 997 , in

l1t,ro it. 1993,1, 2i)30, a dif-fcrcnza di quella prevista

dall'accorclo inte rcont-ede rale 1965, la procedura pre-

vista dall'art. 41.223/1'991 (da interpretare alla luce

dclla dircttiva 92/56/Cce di modifica della direttiva

basc75/129/Ccc) non è una mera consultazione tra

implcsrt c sindacati, mî ttn^ verî c. proptia
ncgoziazionc orientata al raggiungimcnto di un ac-

coldo sulla riduzi<>nc di personale e/o sulle misure

altcrnatir,c (acc<>rdo chc t>r'viamente può mancarc

sc n<>n si iirrma il c()nscnso dclle parti: arg. ex art. 4,

c()mmî 9, c 5,4 comma).
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mansioni diverse o inferiori a quelle
svolte in deroga all'arr. 2103 c.c. (at. 4,

comma 11, l. 223/1991.9), o persino at-
tuando comandi o distacchi dei lavoratori
ad altra impresa (art. B, comma 3, d.l.14B/
1993, convertito in l. 19 luglio 1,993 n.236)
(11). I mancato rispetto dell'indicata pro-
cedura espone il datore di lavoro aIl'azione
per condotta antisindacale ex art. 28 stat.

lav. ed alla declaratoria dell'inefficacia del
suo recesso alla stregua dell'art. 5, comma
3, l. n. 223/1991. Per evitare tali conse-
guenze il datore di lavoro, qualora ritenga
di non essere in grado dì garantire il
reimpiego a tutti i lavoratori sospesi e di
non potel€ ricorrere a misure alternative,
deve ar.viare le procedure di mobilità, che

si articolano nei seguenti momenti qLraiifi-
canti: a) comunicazione per iscritto alle r.s.a.

ex art. 19 stat. lav. nonchè alle rispettive
associazioni di categoria (in mancanza deI-
le predette rappresenta nze, alle associazio-
ni di categoria aderenti alle confede nziont
maggiormente rappfesentative) contenen-
te i motivi dell'eccedenza, le ngioni per le

quali non si ritiene possibilc evitare la mes-
sa in mobilità, il numero, Ia collocazione
aziendale ed i profìli professionali clel per-
sonale in eccedenza, i tempi di attr.razione

Per F<rcu,r, IlidaTione rli 1>urona/t t /ict:ttTituttcttti

uonoaici, n Din lat 1,997, l, 7, clal sistcrra clcllr
procedura scandita dall'art. 41. n. 223 dcriva: a) "r-rna

valotizzazi<tne dcl r:uolo rcgolativo dcllc partì socitlr
allc <1uali vengono messc a clispr>sizionc r:isolsc ir-rc-

ditc cd assai incisivc"; nonchè b): "unr ;>cn:tliz.znzi<>nc
del ricorso ai liccnziamcnti con l'imposizionc cli

costi modulati in tcrmini tali da promr.x)\fcrc unî
attitudine c<>opcrativa dcll'irnprcr-rditorc alla solu-
zionc del pr<lblema occr.rpazionalc".

(1 1) Così tcsrualmente lìoc;r-r,r, op. cìt., 11.

del programma di mobilità, e le misure per
fronteggiare le conseguenze sul piano so_

ciale dell'attuazione del programma che
l'impresa intende attuare; b) eventuale r-i-

chiesta, è.rtro ,.tt. giorni dalla comunica-
zione, delle r.s.a. e delle rispettive assicura-
zioni di Lln esame congiunto sulle cause

della crisi e sr-rlla diversa utilizzabilità del
personale dipendente, con esaurimento di
detta procedura entro 45 giorni dalla data
del ricevimento della comunicazione del-
I'impresa; c) convocazione, in caso di man-
cato accordo, delle parri ad iniziativa del
direttote dell'ufficio del lavoro per un ulte-
riore esame, da esaurirsi entro 30 giorni.

Raugiunto I'accordo o terminata la pro-
cedura, I'imptesa può collocare in mobilità
gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti,
"comunicando per iscritto a ciascuno di
essi il recesso, nel risperto dei termini di
preavviso".

Contcstualmente l'elenco dei lavoratori
coliocati in mobilità (con I'indicazione per
ciascun soggetto del nominativo, del luogo
di residenza, della qualifica, del livello di
inquadramento, dell'età, del carico di fami-
glia) con puntuale indicazione delle moda-
lità con lc qr-rali sono stari applicrìri i criteri
di scelta c{eve essere corrrunicato per iscrit-
to ail'uffìcio reqionale del lar'oro e della
massima occupazione competente, alla
Commissione regionale per I'impiego ed

allc associazioni di categoria.

Propdo sulle conseguenze ricollegabili
all'inosservanza di quest'ultima comunica-
zione si è manifestata in giurisprudenza
una cliversità di orientamenti. In una prima
decisione i giudici di legittimità hanno af-

fermato che ia m^nc^nz^ della forma pre-
scritta per la comunicazione inviata agli
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organi amministrativi e sindacali importa
I'inefficacia dei licenziamenti per riduzione

del personale, basandosi sul chiaro tenore

dell'att. 5, comma 3, della legge n. 223/
1,991 ,"ove i termini che desiqnano le due

diverse ipotesi di ineffìcacia sono coordi-

nate dalla parola "o" in funzione di
disgiunzione inclusiva". Hanno, così, ag-

giunto i suddetti giudici che la suddetta

norma trova applicazione - indipendente-

mente dall'autonoma disposizione dell'art.
4 comma 1,2 - in ciascuna delie dr-re ipotesi

espressamente previste, "senza la necessità

che la sanzione sia riferita esclusivamente

al difetto della forma deila comunicazione.

o che sia espressamente stabilita l'ecluiva-

lenza delle due fattispecte" (1,2). Con una

successiva sentenza ia Corte di Cassazione

ha invece statuito che la comr,rnicazione

agli indicati otganismi amministrativi, per
intervenire a recesso avvenuto, non può
incidere in alcun modo sr:ila validità ed

efficacia di quest'ultimo e pertanto l'omis-

srone della suddetta comunicazione - che a

norma degli artt. 6,7 e 1(r l. n. 223/1991
serve per la compllazione delle hste dei

lavoratori in mobilità, per i'r:tilizzo tempo-
raneo di essi in opere e servjzi di pubblica

(12) ln c1-rcsti prccisi tcr:urini cfi.: Cass. 26 luslio
1996 n. 6759, in l-au ,gitrr: 1.997, 165 cd in Dir. /ar,.

1997, ll, 173, c<>n nota di N'l,tn,tz.z,t, cu arlde ckr

nltimo Cass. 27 maggi<t 1997 n.4(185, in A,la.r,l. gitrit'.

/atL,1997, ó32, nonchè la plci'alcntc eiurisprudcnza
di mcrito, pcr la qualc cfu. ax p/trtitti.r-: Prct. Nlilano 26
febbraio 1.996, in Orìent. ,gìn'. /tt'. 1996, 203; Trib.
Milano 31 maggio 1995, ù'i 1995,47(); Prct. Milano
29 maggi<r 1995, in lì.ir,,. crit. lir. lttt 1996, 108; Prct.
M<rnza 31 sennaio 1995, ù'ì,1995,17(.); Prct. NIiÌan<r

13 marzo 1995, it,i, 174.

r-rtilità, nonchè per il conseguimento del-
l'indennità di mobilità - puo determinare
solo una azione di risarcimento danni per il
mancato godimento dei benefici connessì

alla mobilità (13). Quest'ultima opinione,
di certo minoritaria tra i giudici di merito
(14), anche se ha contro il dato restuale,

riceve conforto, però, dalla considerazione

che la tesi opposta porta a conseguenze
non del tntto convincenti per far scaturire
da una violazione di carattere formale - pur
nei rispetto dei criteri di scelta dei lavorato-
ri da metere in mobilità (e da licenziare) -
una conseguenza, quella dell'inefficacia del
recesso> sotto molti aspetti piu severa di
quella deli'annuilabilità, fissata invece per
ragioni di carattere sostanziale, e cioè per la
violazione der criteri stessi (cfr. art. 5,

comma 3, l. n. 223 del 1991). Pet di più,
l'art. .17 l. n. 223/1991 nel prescdvere il
rispetto dei criteri di scelta "sempre", e

quurdi (anche) quando si procede aila riso-
h-rzione dei rapporto di iavoro di un nume-
ro di dipendenti pari a quello deì lavoratori
reinteilrati, e nello stabiiire ancora che I'im-
prenditore è liberato dall'obbligo di
"esperire Llna nuova ptocedura", mostfa
sotto altro versante di assegnare solo al

r:ispeno clei suddetti criteri - e non all'os-

(13) Cfi. in tali scnsi: Cass. 20 novcmbre 1996 n.

1f)187, in Dir /nr,. 1997,11, 1,71,anche essî annot^ta
da Nl.rir.tzz.,r

(14) ln cltrcstr scnsi trn i giLrdici di mcrito cfi'.:

Pret. Pinct<rlo 12 gcnnaio 1,996,in t\4a.r.r. ginr. /at
1996,396; Prct. ìvfilano 20 fcbbrair> 1,996,in Orient.

.girrt'. l,rrL 1996,201; Pret. Latina 1B maggio 1995, in
t\4a.r.r. gìrrr. /arL 1995,442.
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servanza della procedura di comunícazione
ex art. 4, comma 9, 1. n. 223/1991 - 1I

dovuto ri-Lievo per la regolarità e validità del

recesso del datore di lavoro (15).

E che l'approccio della giurisprudenza
con le diverse problematiche della legge n.

223 del 1991 mostri, sovente, margini di
ambiguità, facendo sorgere giustificate per-
piessità, è attestato anche da altro interven-
to dei gìudici di legittimità, che pur riba-
dendo la sanzione dell'inefficacia det recessi

per m nc tz osservanza degli adempimenti
di cui all'art. 4, comma 9, deila stessa legge,

ha affermato che incide suJla legittimità del

licenziamento la circostanza che l'in-
dividuazione delle modalità di applicazione

dei cdteri di scelta non abbia preceduto la

comunicazione dei recesso ai lavoratori in-
teressati alla messa tn mobilità, e ciò ha

statuito pur in assenza di qualsiasi prescri-
zione normativa che imponga all'impren-
ditore di fissare ed esternare tali criteri pri-
ma del momento fissato dalla legge per la

(15) ln dottrina da ultimc> conclividc le conclr:-

sioni della decisione clella Cassazionc del 20 novcm-
bre 1996 n. 10187 cit.: C. Nl. D,tr.rr,rsso, .l).r//a

irù /euan 7a rle //a.lò nzr ali tà de //e co tt n n i ca { o n i da to ri a/i ci r-

ca nndalità e critei di .rcelta dn adottarsì nel/a se/a{one del

per.ronale da porre in CIC a in .vrcct.r.riu ntoltilità, in
I-rtuoro e preu. 0t5x,1997,848 ss., chc r)sscrva tra I'altrr
comc l'assoggettare al rimedio dcll'incttìcac.ia dcl
recesso la mancata indicazionc all'Uffrcio rcsionalc

del lavoro delle modalità c dci cr:iteri di scclta dcl

personale posto in mobilità, signifìchcrcbbc, sr-rl pia-
no sostanziale, attribuirc all'otganismo amm.inistra-
tivo in cluestione, ed alla Commissione pcr I'impic-
go, una sorte di potere di sindacato circa la lcgittimi-
tà dei licenziamenti posti in csscre dall'imprcnditorc
che la ìegge n. 223 / 1991 nr>n prei'cdc csprcssamcn-

te, nè tantomeno vu<>le (paee. 851-852).

comunicazione ai Tavoratori del loro licen-
ziamento (16).

Non è agevole riassumere, in manieta

succinta) tutte le numerose problematiche
afftontate:dalla giurisprudenza nei casi in
cui l'istituto della cassa integrazion1 nelle
sue due distinte forme, è stato oggetto del
suo esame. Per limitarsi alle tematiche più
ricorrenti è opportuno ricordare che il la-
voratore non può cumulare - aila stregua

del disposto dell'art. 3, secondo comma,

del d.legs. 9 novembre 1,945 n.7BB - sino
alla concorrenzale somme integrabili cor-
risposte dall'INPS ed i proventi da altre

attività, in concreto espietate e remunerate,

siano esse autonome o subordinate (17); il
diritto all'integrazione per ogru singolo Ia-

voratore sorge dalla data di ammissione

alla cassa integrazione, sicchè da tale mo-
mento decorrono anche gli interessi legali

sulle somme dovute a titolo di integrazione
salariale, senza che al riguardo sia confi-
gurabile un onere del lavoratore di presen-

tare domanda alÌ'istituto previdenziale (18);

(16) Cfi. al rigr-rardo: Cass. 11 marz<> 1997 n.

2L65,in t\4a.r.r. Ciur. /aa. 1997, con nota fortemente
critica di A. Bor.ocxust, In tena di pmnrale indicaTione

de/le norla/ìtrì con le cltrali .sono .rfati app/icati i crinrì di

.sca/ia ex art. 4, crnma 9, della lege n. 233 rÌe/ / 991. Una

ru r tI r.ra .srt t tt r t la rlr /la tn.s.ra Lio tt t.

(17) Cfi. ex plurinis: Cass. 18 agosto 1996 n.

7639, n Gitt.t/. cit: Ma.rs. 1996, I189, che prccisa

altrcsì cr>mc sia irrilevante che I'attività lavoradva
abbia arruto inizi<> prima del collocamento del lavo-

latorc in cassa intcgtazi<lne, o anche in epoca ante-

ccdcntc all'instaurazi<>nc del rapporto di lavoro so-

spcs<r; Cass. 6 gir,rtno 1995 n. 6338, in Cialt. ciu

t\4a.r,r. 1.995, iasc. 6.

(18) Cfi. Cass., Sez. Un., 8 eennaio 1997 n. 89,

in Con.ri,g/io .\' rr\fo 1997, l, 7 3.
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il periodo di decorrenza ín c ss^ integra-

zione non può essere computato ai fini del

lirnite semestraie della prova di cui ail'art.

10 della legge l5luglio 1966 n.60a (19); il
diritto all'indennità di disoccupazione non

può essere riconosciuto - al fine del raggiun-

gimento del periodo minimo di servizio

richiesto presso la stessa azienda prima del

ltcenziamento necessario ai sensi deli'att. B

della legge 5 novembre 1968 n. 1115 -

tenendo conto dei periodi in cui il lavorato-

re sia stato in cassa integrazione (20); i'in-
clennjtà sostitutiva di preawiso va ricono-

sciuta al lavoratore allorquando il datore di

lavoro abbia, durante il periodo di cassa

integrazione, comunicato - ex af t. 4, comma

9, l. n. 223 del 1,99L - la cessazione del

rapporto di lavoro a decotrere dalla data di

sca.denz dell'integrazione salariale, con con-

seguente messa in mobilità (21); la scelta

dei lavoratori da porre in cassa integfazio-

ne non è incondizion t^, richiedendo la

sussistenza di un tapporto di coerenz^ tî^
scelte effettuate e le finalità specifìche cui è

preordinata la cassa integrazione, il rispetto

dei doveri di correttezza e bùon fede ai

sensi degli ^ttt. 
1.1,75 e 1,375 c.c., nonchè

(19) Cfl-. Cass. 20 n<>vcmbrc 199ó n. 10183, in

Cin.rt. ciu. Mat.t. 1.996,1.556.

(20) Così Cass. 11 aprilc 1996 n. 3371,in Cin.rt.

ciu. A4a.r.r. 1996, 546; Cass. 26 novembrc 1,994 n.

10068, in Gia.rt. cìu. Ma.r:. 1994, fasc. 11; Cass. 6

sette mbre 1993 n. 9339 , in Cìa.sf . t:ir,. 1.994, I, 10()2.

(21) Cft. sul punto: Cass. 21 eir-rgno 1997 n.

5570, inedita, second<> cr-ri la comunicazionc dcl

rcccsso cx art. 4, comma 9,1. n.223 dcl 1991, dl
comunicarsi per iscritt<> a ciascun lavorat<>rc "ncl
rispetto dei termini di preavvisri" svolgc la stcssa

tinzione che il cLisposto dell'ar:t. 211,8 c.c. riconoscc
all'istituto del preawiso di liccnziamento.

l'assenza di ogni discriminazione fra lavo-
ratori (per motivi sindacaLi, di età, di sesso,

di invalidità o di ridotta capacità lavorativa)
(22);11datore di lavoro può inciudere tra il
personale sospeso anche i giovani assunti
con contratto di formazione e lavoro Q3);
ove I'ammissione al trattamento aila cassa

integrazione sia ar.'venuta, alla stregua di
quanto stabilrto dalla legge 27 lu$to 1979

n. 301, su richiesta del curatore fallimenta-
re che abbia prolweduto al licenziamento
senza preavviso dei lavoratori al momento
della dichiarazione di fal[mento deil'azien-

da datrice di lavoro, i lavoratori licenziati, i

quali abbiano ricevuto I'indennità sostituti-
va del prearruiso ovvero ottenuto l'iscrizio-
ne dei relativo credito nella massa falLimen-

tare, non possono poi, in Lrìazione al corri-
spondente periodo temporale, percepire il
trattamento della cassa integrazione gua-

dagni straor dinaria (24).

Il moltiplicarsì del contenzioso giudi-
ziaúo, di cúi le probiematiche affrontate

sono soltanto un signifìcativo indice, mo-

stra che la disciplina normativa anche per

quanto attiene ai complesso iterprocedura-

(22) Cir. tr:r lc altrc cla ultimo: Cass. ó eiugno
1995 n. 6ó38 cit.; Cass. 13 <>ttobre 1993 n. 1.011.2,in

Cia.st. rir. 1994, 1,372.
(23) Cft. aÌ risuardo Cass. 13 aprile 1995 n.

4227,ln Foro it. 1,995,1,2474, con nota cli C'lnnrtxt,,

ecl in.,ì.il'zr.r.r. ,uitrr'. /ar,. 1,995,504, con nota di Pt,t-,rc;ct.

llscìudc invecc tra i bcneiiciari dell'intervento della

cassn intcglazionc suaclagni gli apprendisti: Cass. 7

ottobrc 1994 n.8229,in Infortn. przuirl. 1994, 1'51'0.

Q\ Cft. al rigr-rardo tra lc tante: Cass. 28. marzo

1995 n. 3655, in l:illinento 1996,32; Cass. 3 t-ebbraio

7995 n. 1298, nì 1995, 1046; Cass., Sez. Un., 29

scttcmlrrc 1994 n.791,4,in Dir /au. 1995, Il, con

n<rta cli C,tt.i cclin Gin.rt. ciu. 1995,l, 3099, con nota

di Crrnxo.
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le imposto al datore di lavoro per usufruire
deile integrazioni, lascia numerose "zone
d'offibra", creando incertezz,e non certo
utili in momenti in cui I'assetto orga-
nizzativo delle imprese è sogeetto a pro-
cessi dr riconversione e di ristrr-rttulazionc,
che per avere successo devono passare an-

che atttavetso una attendibile prerrisione
dei telativi costi. Ma al di 1à di tale prelimi-
nare considerazione, è l'impianto globale
deil'istituto - da sempre perrneabile ad in-
terventi occasionali, dspondenti più a valu-
tazioni del "momento" che non ad una

nzionale politica economica - a prcstarsi a

valutazioni critiche. lr' srata aiTermato che

I'integrazione è largamente adoperata, di
fatto, in violazione di leuge (nell'illuminato
intento di protezione sociale), nella
collusione di tutti gii interessati, talora sfio-
tandosi il codice penale per trLrffa in danno
dell'ente previdenziaie (25). Ed è stato an-

che sottolineato - dopo l'entrata in vigore
della legge 12 agosto 1977 n. (r75 (pror,.ve-

dimenti per il coordinamento della politica
industriale, la ristrutturazione, la riconver-
sione e Io sviluppo del sett<.rre) - che f inter-
vento straordinario risulta condizionato
strettamente da scelte puramentc politiche,
venendosi ad instar-rrare Lln rapporto tfa
datore richiedente (la cassa inteurazione)
ed il potere pubblico (atttavcrso sii organi
deputati a "concedere" il benefìcio), nel

quale si incontrano due cliscrezionalità allo

stato puro, quella del datore e cluella del-
i'amministrazione secondo logiche che so-

vente tiptoducono quelic del puro

patteggiamento politico (26). Nella stessa

ottica si è, infìne, evidenziato come la netta
divaricazione tra funzione istituzionale del-
I'intervento straordinario (individuabile nel-
la esisènza di favorire la ripresa produttiva
e restituire comperitività alle imprese) ed
uso concreto di tale strumento (sovente
adoperato, di contro, per tenere in vita
rapporti lavorativi in imprese in cui appare

certa I'impossibilità di ripresa economica)
sia addebitabile ad una tecnica legislativa
che - con rl richiedere I'accertamento dello
stato di "crisi aziendale" da parte del CIPI
e l'adozione da parte del Ministero del La-
voto dci conse{ruenti prowedimenti (art.

2, comma 5 e (r l. n.675/1977) - ha finito
per devolvere ogni decisione suila conces-
sione clelie integrazioni salariali ad organi
polìtici spesso propensi ad ammorrizzarc
le tensioni sociali con forme di mero

sistenzialì
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(25) ln tali csatti tcrn'rini: Pt,.n,t, Dititttt lt/ lat,ttrrt

c|t.,546.

(2fi) ln clr"rcsti prccisi termini cfì-.: Dr M,yo,
Ctma intr.g'tt1iont, pztetv dell'intprenditore e .scelta rlei lauo-

t'rttrtti, in Ciont. lir /at e tv/. inrl. 1993, 342-343.
llvidcnziano la dcr'<>luzione di un ampio poterc di-
scrczionalc agli orqani amministrativi, chc non si

s()ttriìqg()n() acl ottichc valutativc di natura politica:
Il,u-,txot, 7hh'/a le/ rediito a ntrcaÍo de/ /atortt ne//'orli-

/tt/,il(/t/() ita/itttrt, Nlilano 1984, 182 ss; Funn,rno, Cz.r.'z

itttt'.gru4'.ìotr .gaadqEi c cti.si a1.iendah ne//e legi le//a
riconu'r.sìrttr indn.rh'ia/e,in IUy. hilt. dir'. proc. cir.t 1979,
1 0 1 (r ss. cti a d l t'. D'Ax'rr>x,t, L'i t t terue u to .r tra orr lìna ritt

rlc / /t C, r.t.t a i t t la Eu I i tt t t a,y,r a d4g t i n e /h ci.r i a {e n ialì : i n te-

t'N.ti pill)l)/iîi, co//eÍtit'i cl indiyirlm/i, y1 ld1t. giar. lat.r

1983, l, 15 ss., cl-rc sottolinca opp()rtunamente chc a

diifcrcnza clelle piir n<>tc crisi dell'impresa accertate

dasli ()rsîni giurisdizionali (fallimcnto, amministra-
zionc sttaot'dinaria, licluidazione coatta) Ia crisi dcl-
l'attività (cot-t o scnza prospettiyc di ristruttr"rrazione)
acccrtîtî ri frni dcìl'rntcrvcnto stmordinar:io ò cs-

scnziaÌmcntc tirnclata sLl una valutazionc politica
clcsli intctcssi cr>inr<>lti ncll'imprcsa c dci tii'lessi
soci:rli clclla pr:cvcdibilc ridr.rzionc dcl personale.

(27) In qr

ntttrlinati dalt

li tnrilìrt allt
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assistenzialismo ed a servirsi della cassa

integtazione come strumento dr acqui-

sizione di consenso (27).

Orbene, nei numerosi interventi legisla-

uvi sulle integrazioni salariali, succedlltesi

nel tempo, con carattere talvolta flr-rviale,

non è possibile riscontrate una logica uni-

fìcante, avendo il iegisiatore talvolta inteso

privilegiate, neìf istituto in esamc, la fun-

zione di ausilio delliimpresa, e tal altra,

invece, la tutela "acl oEni costo" del posto

di lavoro ftamite la prottazione dell'esi-

stenz^ di aziende ìn ctisi e senz Prospetti-
ve e, PLrf tuttavia, mantenute in vita ai solo

scopo di simulare attività lavotative prive di

una quaìsiasi utilità sociale. N4a pur neì

disorganico tessuto nol:mati\/o è sempre

rimasto costante I'affidamento ad organi-

smi politici di momenti decisivi nella con-

cessione delle integrazioni, come è dimo-

strato in modo chiato ed indiscutibrle an-

che dalla iegge n. 223 de|1991.I)etta not-

mativa riconosce, infatti, al CIPI tra tlli altri

anche il compito di fissare i criteri per

f individuazione dei casi di ctisi aziendaie

(art. 1, comma (r, i. n. 223/1'991), cL appro-

vare il progtamma che I'impresa intende

attuare (con riferimento anche allc misutc

per ti-onteggiare le consegLlenze sul piano

sociale) (at.2, comma 1, I. n. 223/1.991), e

di accertare le situazioni lesittimanti la pro-
toga dell'intervento straordinario (ert. 3,

comma 1, i. n. 223/1'991), cìemanclando al

Ministero del lavoto l'atto finale della con-

cessione con decreto del ttattamento stra-

(27) in clLrcsti tct:mini csntti: \/tntnt, ('/i ittlcttt'rtfi

.rhnttrr/inari rle/la ca.s.sa irtttgt'ai'iotrc.gaada,gtti t:rtttr .ttt tur(tt-

trt rli anri/io a//e iuprc.;c irt cti.ri,it'r l)ir. /at'. 1985, I, llì7.

orclinario di intesrazione salariale (art. 2,

colrrma 1,1. n. 223/1991). Ancora una vol-

ta si delinea, dunque, il concreto rischio
che le ragroni economiche che dovrebbero
da soie giustificare la concessione delle in-
tegrezione salariali fìniscano per cssere po-
sposte a politiche assistenzialistiche, dirette
ad acquisire consenso attraverso l'elatgi-
zione a pioggia di benefici (non dovuti) a

favorc delle imprese e dei lavoratori (28).

2. Il collocamento in mobilità nel corso

o all'esito deiia cassa integrazione straordi-

natia si differenzia clal licenziamento collet-

tivo disciplinato dall'art . 24 1. n. 223 /1991,
che configura una fattispecie del tutto auto-

noma e drstinta da quella regolata dall'art. 4

clella stessa legge. Ed inveLo, nonostante

I'analogia deile procedute (innanzi esamina-

te) per pervenire alla riduzìone del persona-

lc, le sr-rdclette disposizioni regolano dr-re

istitr-rti che si distin{Ìuono per i diversi ele-

menti costitutivi, richiedendo requisiti spa-

(2.9) ( ) s scr:r'a f:t tnn,tRo, I -c i n tcg'a qì c, n ì .r a /a ri a /i, in

Lt ittÌ<ra4.irtri .u/atin/i, t:cccdcttqa li pe r.ranalc a narcaÍrt tlc/

/rttntt (t cr-rra <li lìt,nn,ttro, Nlrz-ztorrt, S,rsroxr), Na-

poli 1992, 15, chc il discgno normatir<r "riscl,ria di

cssclc ah-rlcno in pattc c()mpr()mcsso, r'r-x>i dallc

conrrcr-ricr-rzc c counivcnzc s()tt()stanti al licorso di-

sinvolto alla ClG, al c|"ralc si crano abituati r"rn po'
tutti, sinclacalisti comprcsi, vtrci da talttnc incertez-

zc cd an-rbiguità normatirre chc afÎorano <1ua c là nel

clisorclinato tcssuto noLmativt>, ad esempio in tema

cli prorosl.rc dci pcliodi di permanenza in CGIS,

ait.ìclatc allrr valr-rtazi<>r.rc cli soeqetti polirici (CiPl,
ìVlir-ristero clcl Lavoxr) sin troppo inaff-ìdabili, ovvc-

lo pcr la ir-npto1-rt:ia prcscrvazionc di istituti comple-

rncn tari irl lc intcsrazioni salariali divcnuti inadcqì-rati

c clistorrici ncl nu<ti'<> assctto reg<tlamentarc".
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ziali, numerici e temporaii del tutto diffe-
renziatt (29). Ed invero, menrre il liccnzia-
mento ex aft. 24 richiede un doppio limite
dimensionale (le imprese der.ono avere più
di quindici dipendenti ed i Lcenziamenti
effettuati devono essere aimeno cinclue nei,
I'arco di centoventi giorni), per il lcenzra-
mento dei lavoratori che abbiano beneficiato
deìle integraztoni è invece necessarìo sol-
tanto che l'impresa abbia piu di quindici
dipendenti e non che i disposti licenziamen-
ti riguardino un numero minimo di lavora-
tori, per potere il recesso essere Lmitato
anche ad un solo lavoratore (30).

Al licenziamento collertivo può, dun-
que> pervenrrsr sia in esito ad un program-
ma di ristrutturazione, riorganizzaztone e

di conversione cui si sottopone l'impresa
ammessa all'intervento della cassa integra-
zione straordinaria, allorquando risulti im-
preticabile il rientro dei lavoratori sospesì
(art.4), sia prescindendo dallo svolgimento
clì taie programma (art.2\ (31).

E,' opinione unanimemente condivisa
che I'innovazione più m rc^t^ deììa legge
n.223/1991 sia data dal superamento della
diversità "ontologica" tra iI licenziamento
collettivo per riduzione del personale e li-
cenziarnento individuale plurimo per gru-
stific2ì"to motivo obiettivo (dipendente croè
da rasioni inerenti all'attività produttiva,
alI'organjzzazione del lavoro e al regolare
funzionarnento di essa; art. 3 legge 15 lu-
glio 19(16 n. 604) (32). Diversità che, in
îssenzî di une qualsiasi indicazionc nor-
mativa, veniva fissata dalla giurisprudenza,
la quale richiedeva, per il licenziamento
collettivo, due requisiti: uno, di carattere
s o s tanzi ale, consi s tente nella tras for mazto -
ne o nel ridimensionamento strutturale del-
I'impresa, di per sè insindacabile dal giudi-
ce ed importante la completa, stabile e

defìnitiva soppressione dei posti di lavoro
cortispondenti all'attività. lavorativa dei li-
cenziati (laddove il licenziamento indivi-
duale non rmp[cava la necessità dr ndurre

(29) Per questa ()pinionc vcdi in clottrir-ra tra qli

altri: Sp,rc;tot.o Vtc;<>Rrt,t, Gl,t<;r-rclxtI c St;,tRpt,r-r-r,

rnLe nnor.,e /eggi ciui/i cotttuettÍrttt 1994, 1t-)98; (ì,rR,rLrr,r.r-r,

I /icenTiatunti 1>er ridtryiotta di pcr'.vtla/e , tn Gìont. lit. /ttr.'.

re/. inrl. 1994,239; iVItsr:tr>xr,., I /ictnq'.ìarttttti pcr rìù-
{one del persoua/e a la ntoi.ti/ità, in Lo dilcip/ìna dtì
licen{antcnti, r cura di C,tRrrr:r, Napoli 1991,350.

Per tale indirizzr> r'edi in giLrrisprr-rcicnza da r-rlti

1997,438.
Per la tesi, pex), sccondo cui la proccclura clt

mobilità dopo la cigs è conscntita sr>lr> sc I'imprcn-
ditore procede ad almcno cincyuc liccnziamenti ncl,
l'arco di 120 gi()rni vcdi: P,rrr,Rxct, .\'u//o rto4iotrt di
/icen{arunto colhttitrt per riltr4iona di pct'.rrtnnfu, in Ar;g.
lir. /att 1995,96; Drrr- Pu-rt,t, I /iccr7.ìattctrÍi co//cftir.u

per rirhTione tle/ per.rona/e, in P,rt',rt.loxr, Dr,r- Pr:lr,i,
M,rRt,rst, Lz nuoua ca.r.ra infeg'tr4'iottt .gnada,qrì e /a ttobi-
/i tà, P adova, 1993, 27 3.

(30) Sul ptrnt<> r'cdi: M,tr.zt<>rrt,IIidtT.irtne li tr>er.

.rotnle e tue.s.;a itt taobi/ità, in lntcgtzTittli .rohria/i cit.,
1 11, il <1uale mette in lucc comc Ì'aspctto c<>llcttivo

della riduzionc sia già implicito ncll'intcqrazionc
guadagni di un certo numcro di lavt>latori lisl-lctto aì

<1uali si ponga una csiscnza di licenziamcnto, c chc

drpcnderà dauli organismi sindacali, cni dcvc csscrc
comunicata I'intcnzionc dcll'impr:csa dt liccnziarc
uno s<>lo dei lavoratori, r'alutarc sc sia opportr-rno <r

meno iniziare la procedura di consultazionc, cui
Sr )fl r) cotîufl 9uc ìcgittimrt i.

(31) Vcdi al riquardo tìocìt.r,\, 0p. c;t.,4.
(32) Pcr: talc inclirzz<l cti'. per tutti: Moxrcsr:rri,

t\4oli/ità r /iccn4ialtt:ntì: prìni apptntì ri.sco.rtnrttitti el
t.st:wÍìci ìn ttatuitrc a//a /. n. 223 dd 23 /ng/io 1991 ,in Iljr.L

it. dir /ttr'. 1 991 , l, 413, cui arlr/e D'Axrox ,t, \lììuqìone
de/ per.rona/c, cit., 228-229, cui si rinvia pcr altre indi-
cazioni biblir>sraf-ìchc.
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formale, consistente nel rispetto della pro-
cedura di cui all'accordo interconfederale

del20 dicembre 1950 (reso valido erga 017tn€s

con d.p.r. 5 maggio 1965 n. 1019), e di

quello successivo del 5 maggio 1965 (per le

imprese industriali) (33). Solo in mancanza

dei suddetti presupposti "qualificatori" il
licenziamento collettivo si riteneva conver-

tito in una plural-ità di licenziamenti indivi-

duali che, ai sensi dell'art. 3l. n. 604/1966,
dovevano essere giustificati dal datore di

lavoto dimostrando I'impossibilità di adibi-

re i dipendenti ad altri compiti nell'ambito

aziendale (34).

In termini riassuntivi la giurisprudenza

fissava, così, Ia linea dr demarcazione tra i

due licenziamenti c rattetizz^ndo tl licen-

ziamento collettivo sulla base di un ridi-

mensionamento in termini quantltativi del-

I'attività economica, anche se tale ridimen-

sionamento non inCideva sugli elementi ma-

teriali dell'azienda, ed il licenziamento indi-

viduale piurimo per giustificato motivo og-

(33) In giurisprudenza cft. ex phrintzi: Cass. 1(r

dicembre 1988 n. ó882, in hir() it. 1990,1, 969; Cass.

18 dicembre 1984 n.6ó18, in llit'. it. dir. /at'. 1985,LI,

327; e, piir risalenti ncl tempo, Cass. 27 fcbbrai<r

1979 n. 1270 e 4 gennaio 1 978 n. 1,8, tn l:-rtw it. 1979,

l, ó05-6tt6; Cass.27 mîggro 1978 n. 2671, in OrienÍ.

girn: /au. 1978, 1 105.

(34) Cfr. al riguardo tra Ìc altrc: Cass. 20 icbbra-

io 1.97 4 n. 453, in A4a.r.r. gìnr. /au 197 4, 568; Cass. 22

lv.glio 1.972 n. 2496, ix'i, 1974, (r3. Ed in d<>ttrina:

G,v.,lxrtN<r, I )cenqiatue nti co llattiri, Nlilano 1 984, 30.

Pe r un panorama delle diversc opinioni in mate-

ria, prima dcll'entrata in viqot'e dclla lcegc n.223 dcl

1991, vedi: VtotRt, Or.rrrzqioui in tenn di licenTitrtaanti

collettiui per rirhTìone di per.sona/e,in Gitrr: ilì(rit0 1'979,

IY, 1.292 ss.

gettivo in ragione di una scelta di tipo
qualitativo destinata a riflettersi sull'attività
produttiva (più intensa utlhzzaztone delle

residue forze Iavotative; ristrutturazione
qualitativa deli'organiz zazione aziendale

scaturente da nuove tecnologie; concentra-

zione dell'attività produttiva su alcuni pro-
dotti - la cui domanda era ritenuta in cre-

scita - a discapito di altri) (35).

Nell'assetto normativo dettato dalla leg-

ge n.223 del 1991 Ia distinzione tra i due

tipi di recesso, delineata dalla giurispruden-
za, non puo più avere ingresso. Ed invero il
legislatore, nel determinare le ragioni che

ailo stato giustificano la riduzione del per-

sonale ha adoperato l'ampia formula "ridu-
zione o tt;asfor.mazione di attività e di lavo-

ro" (art. 24 l. n. 223/1,993), che assume

valore e portata onnicomprensiva e si con-

figura come idonea ad includere nella sua

previsione i casi di diversa ripartizione e
più intensa utllizzazione della forzalavoro,
in precedenz^ ritenuti causa dei ls.cenzia-

menti individuali plurimi per giustifìcato

motivo osgettivo. Tutto cio conduce a con-

dividere l'opinione di chi fa dipendere dal

solo elemento numerico il discrimine tra le

due fattispecie di licenziamento, assumen-

do che il licenziamento collettivo si diversi-

fica da quello plurimo per giustificato mo-

tivo obiettivo non per la divetsa tipologia

delle ragioni di impresa addotte ma per rl

numero dei lavoratori coinvolti nel prowe-
dimento di recesso (36). In questa duezio'

(35) Crt'. al riguardo: Cass. 27 luglib 1990 n.

7540, in Dir. prat. /ar,. 1991,63; Cass. 14 novembre

1 98(r n. (>736, in A4a.r.r. giur. /au. 1987 ,239.
(36) Pcr talc assunto vedi: G,\l.,txttt <t, Diritto

dal larrttv cit. 548-549 cvi adde i\4rx,r, I-a di.rciplina dei
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ne si è affermato anche che i lìcenziamenti
"al di sotto dei numeri", richiesti dalla leg-

ge n. 223 per la riduzione del personale,

vadano considerati licenziamenti individuali
perchè la legge n. 108 del 1990 è di senera-
le applicazione (eccezion fatta per ciò che

tesidua dail'atea dr Libera r:ecedibilitzì) (37).

L'individuazione c{i un ben definito cri-
terio distintrvo confìgura, senza dubbìo, una

opportuna innovazione perchè fìssa sul

punto un quadro normativo chiaro ìn una

fase, quella del recesso dal rapporto di la-

voro, abbisognevole di ceftezze, sia per i

lavoratori che per il datore di iavoro, anche

in telazione alle conseguenze> onerose per
quest'ultimo> scaturenti da condotte poste

in essere in violazione del dettato legrslati-

vo. In questa ottica melita îpprezzamento
anche l'omogeneità degli effetti derivanti
dalla inefficacta o annullabilità del reccsso,

con l'estensione - alia stregr-ra di cluanto

disposto dall'art. 5, comma 3, L n. 223 -

della tutela reale dell'art. 1B clello stat. la\i ai

lavotatori Iicenziati (così come moclificato
dall'art. 1 l. 11 maggio 1990 n. 108). Tutela
questa che opcra anche se r-ì()n si tiscontra-
no i requisiti numerici tichiesti dal suddetto

^rt. 
1,8 (sedici dipenclenti nell'ambito del-

I'unita produttive o, comunciuc, in r.rncl stcs-

so comune - o sei per I'impresa agricola - o,

/icetiT.iartanti irtdir.,ìdna/i t co//tltit,i, a cr,rra cli I-..

G,rr.,tx'rrx<>,'Itrr:in<> 1 993, I 86.

ln qiurispludcnza nct^, pcr citctto clcÌìa lcgqc n.

223/1991, una differcnza or-rtoloqica tra ltccnzia-

menn c<>llcttivi c liccnziamcnti PlLrrirnr pcr uiLrstifì-

cato m()tivo oggettivo: Clss. 2(r :rprilc 199(r n. 389(r,

tn Ntom .qinr. cir,. colnl. 7991 , l, 428, cor-r nota cli

Toxr>x.
(37) Così Pttn,r, 1 licttt4iatuauli ttt//tÍlit,i, rn Cìu.tt.

tir: 1992,1I, 210.

infine, sessantuno complessivamente) es-

sendo, iil.ece, sufficiente che si sia in pre-
senza del reqr-risito dimensionale delle sedi-
cr unità lzrrrorative, di cui all'art. 1, comma
1, ed art. !4, comma 1 , L n. 223 / 1991 (38).

Solo nell'ipotesì di materiale cessazione del-
I'attività aziendale rimane preciusa la rein-
tegra nel posto di lavoro ed il risarcimento
dei danno limitato al periodo corrente clal

licenziamento al venir meno dei substrato
della presta zione lavorativa (39).

Ll'stato di recente osservato che uiteriori
innovazioni della legge n.223 sono date dal
passaggio cìel conttollo giurisdizion le "ex

po.rl" ad r-rna vetifica "€x ante" dell'iniziativa
irnprenditoriale concernente il ridimensio-
naffìento clelf impresa, e dalla centralità di
r-rna procedura diretta avaloúzzarei diritti di
informazione e consuitazione delle orga-
mzzazioni sindacali, secondo una metodica
{Ìià collauclata dalla normativa sui trasferi-
menti d'azienda (40). AI riguardo si è

cvidenziato che, nell'ampliare i poten del
sinclacato nella f-ase procedurale anteceden-

te al recesso (a1),la nuova disciplina ha datcr

(38) ln clLrcsti scnsi vedi :\r()tì/\, ,p. cit.,221. \n
uiutisprudcnza cf}. al rigr-rald<>: Cass. 15 nr>r'embrc
i991 n. 12249,tn C)iu;;t. cit.,. i\La.r. 1.991.,1655.

(39) In c1r-rcsti prccisi tcrmini NLttzt<rnt, l\ìtlu-

{ottr rli prt.rola/t r ttt-s;;a il tuolti/it,ì cit., 129, il ciualc

prccisa aitrcsì comc il rcccsso clichiarato nulkr o
inctîcacc p()ssa csscfc rinn<>vato scconckr lc rcgolc
scrÌcrali, nci lirniti cìcl principío dell'immcdiatczza.

(40) (-osì plrntLraìnìcntc Foc;t.t,r, 0p. L'it.,5.

(41) Atterma D'Axrox,r, op. cit., 2030, che la
lcgqc n, 223 ponc in rnano al sindacato ?llcunc cartc
ch qiocarc, csscndo tra I'altro prcvisto accant() al

"tattr>rc lisprrmio cli oncri sociali" (il raqgilrngimcnto
<li un accorci<; con Ì'irnplcnditorc conscntc a clucsti
cli ricltrrrc aiìir r.r-rctà i costi clella m<>bilit:ì: art. 5,

c()lrrrrir 4, ccl ir-r l>asc al d.l. 148/1993 sino ad un
tc''z(): 

^rt. 
,3, cOmtna l) anchc un cr>rrccl<> di misurc

pcl s()stitì.rirc i liccnzierncnti.
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^ttúazione 
all'art.41 , comma 2 e 3, Cost.,

aggiLrngendosi anche - in fotza del generale

principio della solidarietà sociale (che incide

anche sulla libertà di iniztativa economica) -

che la decisione dell'imprenditore di ridurre
il personale (per trasformare o limitare o

perfìno far cessare i'attività dell'impresa)

resta insindacabile nell'an ma vincoiata nei

ql/0îu0d0 (gravando sulf imprenditore un

obbligo a tr^tt^te in buona fede), sicchè ar

finr della giustificazione del licenziamento

non rilevano i motivi della riduzione del

personale, ma 7a cortettezza procedurale
dell'operazione (42).

3. Le modalità di svolgimento deile pro-
cedure che conducono alla riduzione del

personale svela, in più punti, l'intento del

legislatore di attribuire alle organizzazioni
sindacali poteri ampi di "cogestione" delia

crisi delle imprese, con una attiva prrrtecipa-

zione nella fase della loro risttuttr-rrazionc o
riconversione e di quella della riduzione del

personale esuberante, in ragione delle con-

seguenze socio-economiche scaturenti da

mle riduzione. Cio determina un rcsu'in-

gimento degli spazi dell'intervento gir-rri-

sdizionale, sicuramente opportuno in qurn-
to attribuire in matetia un compito
"manipolativo" al giudice significherebbe
abilitare quest'ultimo a sostituirsi alle parti
sociali, consentendogii, sulla base di prople

(42) Così D'Ar.r<x,r, ap. cit.,2030-2031, chc

precisa al riguardo come la sitr,razionc chc lc{ittima
alla procedura di riduzione dcl personale sia data

soltanto dall'cffettività della riduzionc o ttasforma-
zione cli attività cli lavoto, sicchò sc clette sitr.rlzionc
non sr,rssiste il ricorso alla procedura ò ir-rgir-rstit-ìcat<>

cd i liccnzianienti sono incttìcaci.

personali valutazioni, di rompere gJi equili-
bri raggir-rnti e di sovrapporsi aile scelte

operate dall'imprenditore e dagli organismi
sindacali, in un settore, quello delle relazioni
industriali, di loro specifica ed istituzionale
comPetenza.

Nonostante Ie indicate positive innova-
zioni, si riscontrano, tuttavia, nella legge n.

223/1991 per quanto dguarda i licenzia-
menti collettivi nón marginali "zone d'om-
bra", che fanno sorgere consìstenti dubbi
all'interprete .

Senza certo nutrire la presunzione di
essere esaustivi al riguardo, possono avan-

zarsi delle prime risposte ad aicune pro-
blematichc, che saranno sicuramentc sot-
toposte all'esame della giurisprudenza, e

che già sono state oggetto di attenzione da

parte della dottrina.
In relazione alla soglia occupazionale

dei sedici clipendenti prevista dal7'art. 24,

comma 1,1. n. 223 / 1991, il raggiungimento
di detta soglia va cleterminato - per "analo-
gia di materia" con quanto stabilito dall'art.
1, commr I per i'applic azione del regime di

integrazione salariale straordinaria - non
cdn rìferimento al momento in cur la pro-
ceduta è awiata (nè tanto meno ai momen-
to del recesso) ma con riguardo all'occupa-
zione media del semestre antecedente la

suddetta procedura (a3). Nel computo de-

(43) Cfi. in tali scnsi: M,\zzorr,\, I /icenqiatnenti,

Milan<r 1992,630, cvi adde lrr>cr-t'r, op. /oc. a/t. cit.,che
richiama al rigr,rardo la circolarc del Ministero del

Lar'<>ro n. 155 del 1991 (in Dirprat. /au. 1991,3321.).

ln gir-rrisprr,rdenzit la rit'erimento al canone delìa

"normalc occupazi<>ne", indicando come determi-
nîntc pcr il calcolo dcl nr-rmcro dci dipcndcnú non il
m()mcnto dcl liccnziamento ma l'esame dell'organi-
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gli occupati vanno inclusi sia i lavoratorr
assunti con contratti di formazione e lavo-
ro sia gli apprendisti, risultando Ia previsio-
ne della loro computabilità per I'integrazio-
ne straordinaria (art. 1, comma 1, I. n. 223

del 1991) estensibile anche alla riduzione
del personale $4). E' stato osservato, a

confotto di tale soiuzione, che ove la me-

desima impresa venisse ritenuta soggetta

all'intervento di integrazione salariale e norr

invece alla procedura dí Iicenziamento col-
lettivo (causa la mancata computabihtà de-

gli apprendisti e contrattisti a quest'ultimo
fìne) I'impresa in questione avrebbe la fa-

coltà di scegliere secondo la propria conve-

nienza economica (vedasi contribuzioni ad-

dizionali collegate alla mobilità), se chiede-

re l'intervento straordinario della Cig con
sopportazioni di oneri o, invece, non ri-
chiedere tale intervento ed estromettere i

lavoratori eccedenti mediante ls,cenziamen-

to individuale plurimo per giustificato mo-
tivo oggettivo (a5). Nel numero clei dipen-
denti vanno arrcora inclusi quelli in prova, i

lavoratori a termine (tranne che essi venga-

no assunti in sostituzione di aitri aventi
dtritto alla conservazionedel posto, già con-
siderati nell'organico aziendale), nonchè i
Iavotatoú part-Íime (46), anche se per questi
ultimi si è precisato che il computo do-
vrebbe essere "proporzionato" in relazio-
ne alla ridotta dimensione temporale della

prestazione (7). In m^nc nz^di una espres-

sa esclusione devono, poi, computarsi an-

che i dipendenti che svolgono la loro attivi-
tà al di fuori dei localt dell'azienda (come i
piazzisti, i propagandisti, i lavoratori a do-
micilio, ecc.) sempre che ricorra vn apprez-

zabile continuità lavorativa (tale da deter-

minare rl ìoro inserimento ne))'otganizza-

zione aziendale), nonchè il coniuge ed i
parenti del datore di lavoro, non essendo in
materia di riduzione del personale contem-
piata alcuna esclusione a differenza di quan-
to viene stabilito dall'art. 1B, comma 2, stat.

Iav. (48).

Quanto poi al numero minimo dei li-
cenziamenÍi va osservato che in esso devo-

no includersi tutti i tipi di cessazione del

rapporto di lavoro "per iniziaiva datoriale"
(e quindi anche i prepensionamenti, le di-
missioru incentivate ecc.). Conclusione que-
sta confortata non solo dalla direttiva 92i
56/Cee del 24 giugno 1992, modiftcatíva
della drrettivaT5/129 / del 17 febl>raio 1975

(di cui ia legge 223 /1991 è tardiva apphca-

zione) (49), ma anche dall'intero assetto

normativo della riduzione del personale, le

gramma produttivo necessario sec<>ndo la normale
produttività delÌ'impresa: Pret. Frc>sinone 8 ottobre
1992,in f-oro it. 1993,I, 1309. Neeli stessi scnsi, per

il periodo precedente l'entrata in vigore della leggc

n.223 del 1991, Cass.3 n<>vembre 1989 n. 4579,in
l:ìro i t. 1.989, I, 3420.

$\ In taÌi sensi vedi per tutú M/\7.;/.t()'rî1, 0p.

ch., 1,02. Contra peri> Mrsct<xttt, I /icen{atztenti per

iduTione di per.ronale cit., 102.
(45) Così testuaÌmente: Mon,r, ap. cit.,199-200,

ìa quale aggiunge che, in tal modo, i lavoratori di-
pendenti dell'impresa verrebbcro a percepirc () meno

l'indennità di mobilità s<>ggiaccndo alla mera
discrezionalità dell'imprendit<>rc, c cioè alla sua scclta

di optate o meno per la richiesta di intcgrazionc
salariale.

(46) Cft. amp/irrs sul punto: MoR^, op. cit.,198-

199.

(47) C<>sì Iroc;t-t,r, op. /oc. tt/t. rit.

(a8) SLrl punto vcdi ancoLa MoR,\, rtp. cit.,200.
(49) La dircttiva 92/ 56 / Cee,leggesi in G.U.C.E.

26 aq<rsto 1992 L. 245 / 3.
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cui fìnalità sarebbe possibile agevolmente

eludere se I'imptenditore - con l'invogliare t

dipendenti a risolvere consensualmente il

rapporto lavorativo - Potesse incidere sulla

configurabilità dei licenziamento collettivo

e sul rispetto delle procedure per esso ri-

chieste.
Per il requisito tempotale (120 giorni

entro i quali consider te i cinque hcenzia-

rnenti effettuati) va precisato che la data

dalla quaie decorrono i centoventi giotni

previsti per I'e ffettuaztone dei licenziamenti

è - per effetto di quanto stabihto dall'att. B,

comma4,l. l9luglio 1,993 n.236 connorma

di interpret 
^zione 

autentica dell'art. 24 1. n.

223/1991 - quella della conclusione della

procedura sindacale da attivare prima dei

Licenziamenti, salva diversa indicazione deì-

I'accordo che conclude la procedura stessa.

Ne consegue che scaduto il termine indica-

to rivive la possibilità di ricorso allicenzia-

mento individuale per giustificato motivo

oggettivo (50). Si è osservato poi che se rl

datore di lavoro, nell'arco temporale innan-

zi tndtcafo,ha intimato cinque licenziamenti

per giustifìcato motivo oggettivo, il lavora-

tore può semPre dimostrare che essi in

quanto determinati dalla stessa causa, deb-

bano qualificarsi collettil'i, con conseguente

inefficaciadegli stessi per inosservanza deI-

le procedure di consultazrone (51).

E'stato anche sostenuto che per "tutti"
debbano intendersi anche i licenziamenti

inferiori al numero di cinque, ma mentre

per f ipotesi tipica (almeno cinque hcenzia-

(50) Così Foct.t,r., oP. cit.,6.

(51) ln questi sensi: Moxtt:scttt, A4oltilità e linn-

7ìanenti cit., 436.

menti) la causa unitaria satebbe Presunta,
nella seconda ipotesi (licenziamenti sino a

quattro) detta causa non sarebbe pfesunta

ma dovrebbe essere provata dal lavoratore

(52). Oprnione questa che, in assenza di

qualsrasi riferimento normativo in tal sen-

so, suscita però consistenti dubbi in ragio-

ne della natura unitaria del licenziamento

collettivo e del riferimento del requisito

numerico al momento iniziale della proce-

dura, con itrtlevanza di quello finale in cui

s i p ro ce de alla inttmaz:to ne del lic en zi^mento

ai singoli lavoratori. In relazione infine al-

l'ambito territoriale si è detto che ii dchia-

mo alla provincia valga unicamente Per
escludere una dimensione meramente

aziendale o comunale (secondo i criteri de-

gli artt. 1B e 35 stat.lav.) della riduzione del

personale, in numero almeno di cinque, e

su tale ptesuPposto si è poi ammessa la

configu-rabilità di una riduzione del perso-

nale, con la stessa motivazione ed in nume-

ro superiore a cinque, che comprenda il
terri to rio re gionale e naz.io nale. U na siff atta

opinione troverebbe riscontro nell'art. !,
comma 5, secondo il quale la procedura di

mediazione pubblica può essere Promossa
dall'ufficio regionale del Lavoro o dal Mi-

nistro del Lavoro nei casi in cui I'ecce denza

riguatc{i unità produttive ubicate in diverse

province della stessa regione owero in piu

regioni (53). Va però obiettato in contrario

come dinanzi aI chiaro tenore dell'a:t. 24 -

che tra le numerose drsposizioni richiamate

(52) Pcr talc opinionc cir.: Mtsctc>xtr,I licenTia-

nenÍi per iduq.ione del per.ronale cit.,327.

(53) Cfr. al riguarò ldxz"zt<>m, IlìduTirtne di

per.ronale e nn.r.ra in rtohilittì cit., 105-106.
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esclude ìl comma 15 dell'att. 4 - non appara

sostenibile addebitarc acl r-ura mera defi-
cienz.a di coordinamento i'assenza di qual-
siasi riferimento a quesr'ultima cìrsposizio-

ne, anche perchè a\/el:e f-iquardo acl r-rna

diversa e piu ampia dimensionc territorialc
si giustifica in pr:esenza dt procedure dr

messa in mobilità del personalc esr-rbcran-

te. Quando invece debba pr:ocedersi al li-
cenziamento collettivo ex art. 24 I'estgenz.a

(che connota tale liccnziarncnro) dclla "ri-
duzione o trasformazione di attività c di
iavoro" rende necessario, in molti casi, in-
terventi più radicati alìe rcalta locali c che

tengano, quindi, conto dcllo specifìco con-
testo socio-economico che le caratîerizza.

E' facile pronosticare - sr-rlla basc di
quanto già" emetue dai pronr-rnziati cìer giu-
dici di merito e di legittimitrì - cl-rc il rnag-

gior contenzioso provocato dalla lcuge n.

233 del1991 riguardcrà l'applicazione cici

crìteri di scelta clei larrorarori cla licenziarc.
Alla stregua dell'art. 5 l'individuazic>ne

dei lavoratori deve avr-cnire, in rclazione
alle esigenze tecnico-ploduttive del com-
plesso aziendale, nel lispetto dei criteri pre-
visti dai contl:atti collcttivr stipuiati con i

sindacati di cui all'art. 4, conma 2 (as:;ocìa-

zioni di categoria aderenti allc confeclcra
zioni maggiormente rxpprcserltativc) (54),

(54) Sulla intì>nclatczza clclh clLrcstionc cìcll'illc-

uittimità di tali contr:atti pcr violazionc clcqli artt.

3,39 c 41. Cost., vcdi: Cortc Cost. 3(Ì siLrsrì() 1994 n.

268, rn l:oro ir. 1994, 1,23Q1 .l)cr l'individr"razionc clci

lin-rrti chc incontra I'inclicazionc pcr c()1rtr2ìtt() cli

criteri cìivelsi da quclli lct^ali, inclicari daÌl'art. 5 L

223/1991, r'cdi: Dr,r- Pux'r,r, 1 /ittii,17r,,,,1 ftt.r.ida-
7iotc rla/ pcr.rotto/t: trtt fit'itto Lti/tttrcirt gtatì.rptLrrlrttiia/t. ìn
L./t'lft, t rlir. 1,994, 138; Plnur-r-r, I ritttii a//'tirtolortitr

ovvero 1n manclnza di questi contratti, nel
rispetto dei seulrenti crìteri, in concorso tra
loro: a) carichi di famiglia; b) anzianità; c)
esigenzc 

-tecnico-produttive. Dalla discipli-
na lcsislativa scatulisce un diritto del lavo-
ratore ad " un eqllo procedimento di sele-

zione", ossia ad una scelta imparziale fatta
in base ai divers.i cîiteri preventi\/amente
stabiliti ed applicati neli'ambito di un grup-
po no11 clelirnitabile discrezionalmente dal-
Ì'ìmprcnditore ma risukante dalla oggetriva
inciclcnza clclle esigenze produttirre ed
ors.;tniz.z.atit'e dell'inrera azienda (55).

l-e cìrfficoltà che di volta in volta si

incontrano nell'applicazione dei sum-men-
z,ir-,nati criteli si manifestano in un duplice
versantc: sul piano della determtnazione
clcl tasso cli incidenza che ciascuno dei di-
vg:si criteri clevc assumere nella indivi-
clr-razior-rc concrcta clei lavoratori da iicen-
ziare; ecl in c1r-rello di delimitazione dell'am-
bito azicnclaic in rcIazione al quale effet-
tuare la comparazione tra i lar.oratori. Sul
ptimo pLrnto va ulesso in lucc che - corrie

t:o//tllitn; ltutzkt rh/ /alrtro t ttatfòritrcnto d'tz,iettda, tn
(,iortr. rlìr. ht,. r't/. inrl. 1992,545; Iror:,rRlr,r, I crjtu-i li
.rt/tu rlti latr,rzt'nrì tttì lint4ìalnttti ctt//ettili,in Giorrr. dìr,

/tt t: rt'/. i rrrl., 1 992, 333.
In qii.rrisl)rlrdcr,T,i\ pct la lcgittimità del critcrio

clcll'ctà pcusional>ilc (seppure in materia clì sclczio-
nc clci lai'oratori cla porrc in cassa intcerazronc)
vccli: Cass., Sc:2. Ur-r., 13 ottobre 1993 n. 101,12, ]n
Ia,it'. ìt. rlir. /rrt,. 1994,11,376, con n()ra cli Box,rnnr, c,

pcr i uiLrclìci dì mcrito, Pr:ct. Bcgamr> 8 ottr>l:rc
1992,in llir. y,iur. /or,. 1993,11, 114, chc hr concluscr

pcr: la ìcgitttrr.rite clcl clitcr:io clr:lla maturazionc dci
lccl"risiti pcl rl {odirncnto clclla pcnsionc clj anzianità
cìLrîntc il yrcr:ir>clo di mobilità.

(.55) Cfr: in cprcsti tctmini: D',\NT(>^.,\, Il,idr7.ìont

dt / pr: t.ro r t o h cit., 2()34.
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emerge anche dal dato normativo - il crite-

rio delle esigenze tecnico-produttive va co-

munque rispettato e privilegiato rispetto

ag|t altri, perchè risulta funzionale all'esi-

genze di rendere razionale la "riduzione o

ttasformazione di attività o cli lavoto", po-

sta alla base del licenziamento (56). Co-

munque nell'applicazione dei diversì criteri

f imprenditore deve sempre rispettare le

regole della correttezz e buona fede ed

evitare ogni forma di intervento discr:imi-

natorio (57).

In telazione poi all'atticolazionc azicn-

dale entro cui procedere alla scelta clei lal'o-

ratori \ra premesso che ogni clecisìone surl

punto richiede la preventiva identif-ìcazio-

ne del personale che svolge quelle attività

pet le quali sussistono esigenze di soppres-

sione o di ridimensiorì.amento, con la con-

seguenza che la compareziotìc va effcttua-

ta a livello di unità produttiva (con caratte-

re di autonomia) o di inteto coruplesscr

aziendale a seconda deil'ambìto in cui dette

attività venivano svolte (58).

(5ó) Per analoga oprnione: Cì,rl.,rslrxo. Dzlzllr

de/ lauoro cit., 542, chc privilcuia il critctio dcllc

cs.igenze tecnico-procluttive, costitucnc{o csso "ìl

nesso cli car-rsalità chc c<>llega tutti i liccnziamcnti c

ciascuno di cssi al ridimcnsit>namcnto c alìa

ristrutturazione dell'orgrnizzazionc di lavoLo",

(57) Per una esaurientc inclaeinc sr-r tali possibili

cliscriminazioni vcdi: Foc;l.t,t, Il)daiionu li par'rotale

cit., 1,1-13.

(58) Per considcrazioni simili: G,rr.,txr-rxo, /)l-
ritÍct de/ lar.,or"o cit., 543; D'Axtox,t, Ilidtriittnt di ptr.ro'

nale cit.,2034-2035.
In gcneralc su critcri di scclta cf}.: iìtx-,tRtlr''r,.1

niteri rh .rnlta rlei /auoratoi neì /ice n{attte trti co//cÍtit'i, cit,

319; Gt-:.rr;t.to*r'., Ciltri di rrha ili latrtntori rln /iatr'

Tiare pu" ùdrTiona de/ per.rona/e t at t. 5 /. 223 / 91, in IUr''

it. dir. /au. 1992,lI, 1Q12.

Gli indicati criteri di scelta vanno poi

^fmonizz 
ti con le disposizioni poste spe-

cificamente a tutela di specifiche categorie

cli lavoratoti che si intendono proteggere

in ragione dell'istituzionale deboiezza con-
trattuale in cui versano. Così il numero
degli invalidi sottoposti altcenziamento non

può essere superiore alle percentuali previ-

ste dalla legge2 aprile 1968 n.482 (59), e

l'imprcsa non può collocare in mobilità nè

Iicenziarc "una percentuale di manodopef a

femminile superiore alla percentuale di ma-

nodopcra femnrinile occupata con riguar-

do alle mansioni prese in considerazione"

(per:iodo aggiunto al comma 2 dell'att. 5 l.

n.223/1991dali'art. 6, comma 5 bis,Iegge

n.263/1993) (60) Più di una riserva deve

invece fotmularsi con riguarclo a queli'opi-
nionc che, basandosi su quanto statuito

clalla Corte Costituzionale con Ia sentenza

10 t'ebbraio 1,993 n.246 (61), ritiene che i

limiti posti al licenziam€nto o pet causa di

rnatrìmonio o per matetnità (cfr. arî. L I. 9

sennaio 1963 n. 7; an. 2 I. 30 dicembre

(59) SLrl plrnto, c piùr in gcncralc sullc disposi-

zioni cìi car^ttcr:c inde r<>sabiìc chc de v<tno prcvaiere

sr-ri critcri cìi scclta, cfr.: Iì<>c;t.t,t, op. cìt.,1'1-12.

((>0) Pel una cnunciazionc dclle ragionl pcr lc
cprali I'indicata disciplina non è riuscita sinora ad

arsinarc il icnomcno clella penalizzazionc dellc lavo-

r:rtrici nci liccnziamenti colletrivi vcdi: VtotRt, I-zr

trtaútà di ltnttdr/tertt0. I/ lat'oro .lètttnini/e, P:rdt>va 1997,

179 ss.; N,rr.:i, I-icutqìntenti co/lettìttì epaità h"aigeneri:

itl/>ntto rlt/lrr "r1toto n tutcla le//'occt'rpaTione .fentnìni/e",
in lÌ.ir'. .qfur. /,tt'. 1995,I, 269 c nt. 8.

((r L) La scntcnza dclla Cotte Costituzione n. 46

c'lcl 1993 (clrc l.ra ritcnuto Òhc I'art. 5 della legec n.

223, nel dcttarc i critcti di scelta, si rifcrisca ai soli

lavoratori pcr i clLrali non sussista in fÌ>rza di altre

clisposizi<>ni irn divicto di licenziamento) si leggc in

Dit. /rrr,. 1993. Il, 439, cd tn Ma.r.c.3itrr. /at. 1993,4.
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1.971 n. 1204) sotttaggano le lavoratrici
all'applicabilità dei crited di scelta di cui

all'art. 5 l. n. 223 / 1,991. , garantendo in ogni
caso ad esse il posto di lavoro. Tale tesi,

invero, potrebbe tradutsi in un privilegio
privo di una sociale giustificazione in pre-
senza di lavoratori che, pur risultando più
meritevol-i di tutela rispetto alla loro colle-
ghe per le specifiche condizioni in cui ver-
sano (per i cadchi di famiglia; pet ia loro
anziartttà), vedrebbero ugualmente saclifi-
cato il posto di lavoro (62).

E' certo che un giudizio sulla legge n.

223 del 1991 non può essere dato in un

(62) ln argomento vedi attp/ìul:Yu:tu,I-a parità
di hzttatuento cit., 94 ss.

o ttica dirett a alIa " atomizzazio ne" delle sin-
gole problematiche, prese sinora in esame,

perchè solo la rcaltà, fattuale potrà attestare

ia tenuta co-mplessiva della suddetta legge e
la sua compatibiiità con quelle esigenze di
celerità e di flessibilità del lavoro imposte
daila globahzzazione dei mercati e dalla
concoÍfenza tntetnazionale, ed a cui non
possono restare indifferenti le procedure
di mobilità e di riduzione del personale
esuberante, messe in atto dalie imprese al

fine del superamento della crisi aziendale e

del recupero deila produttività.

GuIoo Vrornr


